Adorazione Eucaristica

IIIª Domenica di Quaresima Anno “B”
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SAC. “Dio misericordioso, fonte di ogni bene, tu ci hai proposto a rimedio del peccato il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna; guarda a noi che riconosciamo la nostra miseria e, poiché ci opprime il peso delle nostre colpe, ci sollevi la tua misericordia.” (Colletta)
G. I testi antichi parlano della Quaresima come di un “sacramento”; il Messale italiano traduce: «segno sacramentale della nostra conversione». Senza forzare il significato del termine sacramentum non univoco nell'uso della Chiesa antica applicato alla Quaresima, possiamo intenderlo nel senso patristico da cui deriva il suo uso liturgico. La Chiesa vive questo tempo di quaranta giorni come di azione, fatta di gesti e parole, il cui significato è dato dalla parola di Dio e dalla presenza operante di Cristo. Tutta l'azione sacra compiuta dalla Comunità cristiana, riunita in assemblea liturgica, è “sacramento”, cioè segno degli eventi salvifici culminati in Cristo. La Quaresima, nel suo insieme di parola che annuncia gli eventi della salvezza, riti e pratiche ascetiche, è un grande segno sacramentale, mediante il quale la Chiesa partecipa nella fede e nella conversione al mistero di Cristo che per noi fa l'esperienza del deserto, digiuna, è vittorioso della tentazione, scegliendo la via del messianismo del servo umile e sofferente fino alla croce.
SAC. “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito;
chiunque crede in lui ha la vita eterna.»”

+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 2,13-25)
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Il tempio cui Gesù intende alludere è il suo corpo che sarà distrutto dalla morte, ma riedificato nella risurrezione. Santuario della divina presenza, e vero luogo dell'incontro con Dio è la persona di Gesù. Con la sua vita egli indica quale sia il vero culto che il Padre attende dal suo popolo: fare la volontà di Dio, aderire alla sua Parola, vivere la carità e la giustizia. Non è tanto allora il luogo sacro o il numero dei sacrifici che realizzano la comunione con Dio, quanto soprattutto quei segni ancora più espressivi di una profonda e genuina adesione interiore: l'offerta di sé, della propria obbedienza e volontà di conversione.
Tutti

Dal Salmo 18: Rit. Signore, tu hai parole di vita eterna.
La legge del Signore è perfetta,
rinfranca l’anima;
la testimonianza del Signore è stabile,
rende saggio il semplice. Rit.

I precetti del Signore sono retti,
fanno gioire il cuore;
il comando del Signore è limpido,
illumina gli occhi. Rit.

Il timore del Signore è puro,
rimane per sempre;
i giudizi del Signore sono fedeli,
sono tutti giusti. Rit.

Più preziosi dell’oro,
di molto oro fino,
più dolci del miele
e di un favo stillante. Rit.
Pausa di Silenzio

Potrebbe sorprenderci leggere che Gesù, arrivando nel tempio di Gerusalemme, vi trovasse dei buoi, delle pecore e delle colombe e persone che li vendevano. Questo episodio va situato nel contesto della pratica religiosa ebraica prescritta dalla scrittura stessa, soprattutto dal libro del Levitico. Il culto del tempio era fondato essenzialmente sull'offerta di sacrifici di animali. I sacrifici richiedevano dunque che ci fossero a disposizione colombe, pecore e buoi e quindi qualcuno che li vendesse.

Non è quindi il fatto di trovare questi animali presenti nel tempio e intorno al tempio che conduce Gesù a compiere questo gesto radicale e, bisogna ammetterlo, violento. Ciò a cui Gesù reagisce è la trasformazione di questo che sarebbe dovuto essere un atto di culto, un atto di adorazione di Dio in un qualcosa che potremmo definire semplicemente della religiosità.

Questa distinzione tra atto di culto e religiosità è da capire bene. I sacrifici di animali nell'Antico Testamento dovevano essere il segno dell'offerta del cuore. In una società fondata su un'economia pastorizia, quindi sul pascolo degli animali, si chiedeva di offrire l'animale più bello del proprio gregge in segno di gratitudine al Signore. 
Se infatti questi animali potevano crescere era grazie alla benedizione del Signore. Quindi si prendeva l'animale migliore del proprio gregge e lo si offriva come segno di riconoscenza.

L'essenza di questo sacrificio era la gratitudine, l'azione di grazie, la lode, la preghiera e l'invocazione della benedizione del Signore. 
Tutta la letteratura profetica insiste su questo fatto: ciò che il Signore vuole non è il sacrificio degli animali perché comunque tutto il creato già appartiene al Signore e non è il sangue di animali che dà lode a Dio. 
Ciò che dà lode a Dio è un cuore contrito, un cuore umiliato. Ciò che dà lode a Dio è la preghiera.

Il problema che Gesù constata nel suo tempo, quando appunto entra nel tempio a Gerusalemme, è che tutto questo è diventato semplicemente un mercato. 
I sentimenti che avrebbero dovuto essere l'anima di questi sacrifici sono stati dimenticati. Non si sceglie più l'animale migliore che si ha nel gregge - se ne compra uno e lo si offre pensando che compiere il gesto nella sua materialità sia sufficiente. 

L'atto di culto, cioè i sentimenti interiori di dipendenza, di gratitudine, di lode si sono trasformati in religiosità - ma la religiosità non è la fede e anzi spesso può essere ciò che soffoca una relazione autentica con il Signore. 

È molto facile essere religiosi mentre è molto difficile avere fede; è facile compiere degli atti per mettersi “a posto” davanti al Signore, invece è molto difficile aderire al Signore con tutto il cuore e con tutta l'anima. 
Essere religiosi è qualcosa che può essere profondamente pagano. È  qualcosa che consiste essenzialmente nel “tenere Dio buono”, nel voler accontentare Dio per delimitare la sua influenza nella propria vita.

Tutti i popoli hanno forme di religiosità spesso accompagnate da sacrifici. In questi sacrifici si dà qualcosa alla divinità perché la divinità mi dia qualcosa in cambio. Do ut des: questa è la religiosità.

Invece la fede è il riconoscimento di Dio come nostro creatore, come nostro padre, come qualcuno per il quale siamo importanti, come qualcuno che vive, che è presente nel più profondo del nostro cuore. La fede è adesione filiale ad un padre.

Gli atti esteriori di culto hanno senso solo nella misura in cui sono espressioni non di religiosità ma di fede, solo se esprimono l'adesione del cuore al Signore.

È chiaro che il pericolo di trasformare la fede in religiosità resta tanto forte oggi quanto lo era al tempo di Gesù.

Il vangelo di oggi ci invita a interrogarci molto concretamente su questo punto. Perché vado in chiesa? Perché sono ‘praticante’? Per tenere Dio buono? Per dare a lui qualcosa in modo che lui dia qualcosa in cambio a me? Per essere in regola davanti a lui?

Oppure, come dovrebbe essere, lo faccio perché riconosco che Dio è mio padre e mi ama; perché riconosco che io sono nelle sue mani, che tutto quello che ho e più ancora tutto quello che sono è un suo dono e lo ricevo da lui e per questo voglio rendergli grazie, rendergli lode?

La prima lettura ci invita ad andare più profondamente, nel cuore di ciò che veramente costituisce l'unico sacrificio gradito a Dio. 
La fede nel Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, la fede nel Dio di Gesù Cristo, è una fede fondata sull'interiorità. 
Quanto è detto nei dieci comandamenti sarà prolungato, sarà approfondito dal discorso sulla montagna di Gesù, nel quale non basterà più semplicemente non uccidere, non rubare, non dare falsa testimonianza e non desiderare la donna dell'altro, ma questo culto interiore sarà portato fin nel più profondo dei nostri sentimenti, per cui sarà la povertà in spirito, sarà l'onestà, sarà la sincerità, sarà la mitezza, sarà lo spirito di pace che diventeranno la forma di culto più gradita a Dio. Questo culto in spirito e verità di cui parla poi Gesù nel vangelo di Giovanni.

E ancora più profondamente ci sarà chiesto non semplicemente di non uccidere, ma di non dire nulla di male nei confronti del prossimo. Non semplicemente di non commettere adulterio, ma già nel cuore di non cedere al desiderio impuro. E così via.

Non abbiamo bisogno di essere troppo istruiti a questo riguardo, fratelli e sorelle. Lo Spirito che Cristo ha mandato nei nostri cuori ci insegna quale sia la differenza tra la religiosità e la fede.

Nella religiosità teniamo Dio a distanza. Lo consideriamo - magari con sospetto - come una divinità da accontentare. Nella fede invece lo riconosciamo come padre, ci riconosciamo come figli. 
E non è per timore, ma per amore, che vogliamo offrirgli non solo un po' del nostro tempo, non solo un contentino, non solo un angolo della nostra vita, ma tutto noi stessi in un sacrificio di lode, in un sacrificio di ringraziamento, in un atteggiamento di disponibilità e di apertura del cuore che manifesti tutto il nostro amore per lui, tutto il nostro bisogno di lui, tutto il nostro desiderio di essere per sempre con lui. (L.Gioia)
Tutti

Signore Gesù,

avevano trasformato la casa di tuo Padre 

in un mercato

ed hai dovuto usare la frusta 

per denudare questo peccato. 

Ora sei tu la casa del Padre: 

passato attraverso la morte, 

sei risorto e vivi in eterno, 

tempio sempre aperto per noi.

Spesso vaghiamo cercando vita, 

bussiamo a porte chiuse, 

che nascondono il niente, 

o aperte su illusioni di morte. 

Tu che leggi nel nostro cuore 

il desiderio vero d'incontrare te, 

prendici per mano e guidaci al mattino di luce 

della nostra Pasqua.
Canto:
Pausa di Silenzio

Gesù con una frusta in mano. Imprevedibile. Ma sapete che cosa mi tocca e mi commuove in Gesù? Mi colpisce il fatto che in lui c’erano al tempo stesso la dolcezza e la tenerezza di una donna innamorata e il coraggio, la determinazione e la forza di un eroe in battaglia. Gesù non è remissivo! Sa dire dei no quando serve; e con decisione. 
Ed è una grazia anche per noi, che ci avviciniamo alla Pasqua, questo gesto infiammato e carico di profezia; il gesto, e poi le parole che lo interpretano: 
«Non fate della casa del Padre mio un mercato!». 
Una grazia, questo Cristo esigente che ripete a ciascuno: non fare mercato della fede, non fare mercato della vita. Non adoperare con Dio la legge scadente del baratto, dove tu dai qualcosa a Dio perché lui dia qualcosa a te. 
Alle Volte noi pensiamo che andando in chiesa, compiuto quel gesto, accesa quella candela, detta quella preghiera, fatta quell’offerta, siamo a posto, abbiamo assolto il nostro dovere, abbiamo dato e ora possiamo attenderci qualche cosa di ritorno. 
Così siamo soltanto dei cambiamonete, e Gesù ci rovescia il tavolo. 
Se crediamo di coinvolgere Dio nei nostri giochi mercantili, dobbiamo cambiare mentalità: Dio non si compra ed è di tutti. Non si compra neanche a prezzo della moneta più pura. 
«Avete fatto della casa di Dio un mercato!» è l’accusa di Gesù. E mi domando: ma qual è la casa di Dio? Questo tempio bellissimo con i suoi ori? No, la casa più vera di Dio è la nostra vita. Siamo noi il tempio.

Allora il grido di Gesù diventa: non fate mercato della vita! Non riducetela alle leggi dell’economia e del denaro. 
È una grazia ascoltare queste parole oggi, all’avvicinarsi della Pasqua, ma soprattutto in un tempo in cui tutto sembra governato dal mercato. 
Il mercato con le sue leggi che non si discutono, il mercato davanti al quale si inginocchiano, si prostrano i potenti delle nazioni: il mercato ha occupato il centro della storia. 
Che cos’è bene e che cos’è male? Oggi l’evidenza dice: più denaro è bene, meno denaro è male. Il denaro giudica tutto e non è giudicato da nessuno. 
Ci sono tanti segnali intorno a noi che questo sistema non è soltanto moralmente sbagliato, ma anche non rende felici le persone. E molte persone hanno cominciato a reagire. 
È nato un modo nuovo di vedere l’economia, non ideologico, che ha trovato e messo in circolazione anche le parole per dirlo. E sono parole come: sobrietà, decrescita, m’illumino di meno, meno è meglio. 

Non fate della vita un mercato, non sottomettetela alla legge del denaro.
Né ad altre leggi: quella del più forte, del più astuto, del più violento. 
Queste leggi sbagliate stanno nella vita dell’uomo come le pecore e i buoi nel tempio di Gerusalemme: lo profanano, lo sporcano. Sono per il branco, per il gregge, non per i liberi figli di Dio. Fuori devono stare, fuori della casa di Dio che è l’uomo.

Non sporcare l’uomo, non profanarlo! Profanare l’uomo è il peggior sacrilegio che si possa commettere, specie se è debole, se è indifeso, se è bambino. Il più santo tempio di Dio. 
«I Giudei presero la parola e gli dissero: “Quale segno ci mostri per fare queste cose?”». Gesù porta gli uditori subito su di un altro piano: «Distruggete questo tempio e io lo riedificherò ». 
Non per una sfida, una sfida a colpi di miracolo su chi è il più forte, ma per dire che tutt’altro è il tempio di Dio. È lui crocifisso e risorto. 
Gesù vuole instaurare la religione dell’interiorità, ricordate sant’Agostino: «Fuori di me ti cercavo e tu eri dentro di me», la porta fino in fondo sulla via del cuore. E ci raggiunge nella vita di tutti i giorni, suo tempio fragile e bellissimo e innumerevole. 
E se anche una vita vale poco, niente comunque vale quanto una vita. Se potessimo noi camminare dentro il mondo come dentro un immenso santuario, e camminare verso le persone guardandole come un tempio, allora ogni passo che compiamo sarebbe un passo verso Dio, un passo dentro Dio. (E.Ronchi)
Tutti
Non sono degno, Signore,

che tu entri nella mia casa.

Vedi bene che c'è del disordine.

Non è pronta ad accoglierti.

Avrei voluto per te un ambiente più ospitale

e prepararti qualcosa di gustoso, per trattenerti.

Sono impreparato e perciò ti confesso:

non son degno che tu entri!

Mi piacerebbe tanto che, come facesti una volta

con Zaccheo, tu dicessi anche a me:

«oggi devo fermarmi a casa tua».

Non ardisco sperarlo, non oso domandarlo.

Vedi, Signore: la porta è aperta,

ma la casa non è pronta!

Almeno così a me pare. E a te?

Rimaniamo, ad ogni modo,

a parlare un po' sull'uscio.

È bello ugualmente. Ho delle cose da dirti.

Ho, soprattutto, bisogno di ascoltare

tante cose da te.

Quante vorrei udirne dalla tua bocca!

Ne ha bisogno il mio cuore ferito.

Parla, allora, Signore. Ti ascolto.

La tua Parola è vita per me. Vita eterna. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. La tua parola oggi, Signore, è carica di minaccia. E non perché ti sei innervosito, ma perché sono come i testardi che non vogliono capire l’insegnamento del maestro. Devo darti ragione e cominciare a camminare sul tuo sentiero, anche se è faticoso e fuori moda. Non può esserci futuro se non rispetto la creazione, se non faccio avanzare la vita, se non realizzo onestà, se non rompo i miei egoismi, se monto sulle spalle degli altri, se continuo a fare l’intollerante. Il mondo nuovo nascerà solo se io mi faccio nuovo. Il domani di tutti sarà migliore se io oggi sarò più vero, più giusto, più buono. Riempimi, Signore, della tua grazia perché questa Quaresima resti nella mia storia d’uomo come il tempo coraggioso della mia totale conversione. (Averardo Dini)
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo santo sacramento. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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